Un compleanno da fuori legge
Lo scorso febbraio la mia migliore amica

mi aveva invitata al suo compleanno che si

svolgeva a casa sua. Con nostra fortuna

proprio quella settimana nevicava così

potevamo giocare con il bob e fare dei

pupazzi di neve. Mercoledì pomeriggio vado a

casa sua e scesa dalla macchina vidi un

bellissimo e spettacolarissimo paesaggio.

Sotto casa sua c’era un grandissimo prato

ricoperto di candida e soffice neve, un po’

più sotto, hai margini, si inoltrava un bosco anche

esso ricoperto dei fitti alberi di castanni che

avevano qua e là spruzzi di neve. Era davvero

una giornata stupenda, all’inizio siam

o entrati in

casa ma subito uscimmo a divertirci con il bob e

con dei sacchettini di plastica. Poi successe che lei

mi tirò delle palle di neve cosi gliele rimandai

inseguendola per beccarla. La mia migliore

amica per non farsi colpire andò giù nella valle

dove c’era il bosco. Dopo aver avuto la meglio di

lei scendemmo ancora di più trovandoci in faccia

una casa abbandonata (pensiamo noi). Non era

di una spettacolarità eccezionale, verso il lago

aveva ampi e grandi vetri. Aveva una grandissima

terrazza alla fine di essa c’era delle scale

che portavano al mini giardinetto e altre scale

che portavano sopra. Dove c’era l’entrata vicino

c’era una campanella che funzionava se tiravi

la corda. In un primo tempo curiosavmo dai

vetri cosa c’era all’interno della casa e gironzolavamo

ottorno. Anche se avevo un po’ di paura,

lo ammetto, decidemmo di fare una cosa molto,

ma molto folle, di forzare la porta con una

forcina che avevo nei capelli. Quando la mia

migliore amica provava a forzare la porta

dentro di me saliva una senzazione di colpa,

rivolti al o hai proprietari ma c’era anche ecitazione

perché era la prima volta che stavo facendo

qualcosa che era violata dalla legge.

Comunque non ci riuscemmo, cosi dopo un po’

di tentativi, miei e suoi ci rinunciammo,

tornando su a casa. Proprio quando stavamo 

arrivando in pianura vidi sua madre fare
la camminata avanti indietro rivolta al

bosco come se ci cercasse perché avevamo

fatto qualcosa di sbagliato e noi l’avevamo

fatto ma solo noi lo sapevamo. Infine io e

la mia migliore amica scoppiammo a ridere e

crepapelle e intanto gli occhi di sua madre

che ci guardava perplesse.

Sinceramente da questa esperienza non ho

imparato niente di istruttivo oltre a sapere

che non ero capace a forzare una serratura

e che in futuro mi dovevo allenare per una

prossima avventura…
